
V DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI   (27 settembre 2020)

Lettura del libro del Deuteronomio            (6, 4-12)
In quei giorni. Mosè disse: «Ascolta, Israele: il Signore è il 
nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, 
con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. 
Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li 
ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa 
tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e 
quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti 
saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli 
stipiti della tua casa e sulle tue porte. Quando il Signore, 
tuo Dio, ti avrà fatto entrare nella terra che ai tuoi padri 
Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti, con città 
grandi e belle che tu non hai edificato, case piene di ogni 
bene che tu non hai riempito, cisterne scavate ma non da 
te, vigne e oliveti che tu non hai piantato, quando avrai 
mangiato e ti sarai saziato, guàrdati 
dal dimenticare il Signore, che ti 
ha fatto uscire dalla terra d’Egitto, 
dalla condizione servile».

Lettera di san Paolo apostolo 
ai Galati           (5, 1-14)
Fratelli, Cristo ci ha liberati per la 
libertà! State dunque saldi e non la-
sciatevi imporre di nuovo il giogo 
della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circonci-
dere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una 
volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad 
osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che 
fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Leg-
ge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, 
in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia spe-

rata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale 
o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per 
mezzo della carità. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato 
la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa per-
suasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un 
po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso 
per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma 
chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a 
me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono 
tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo 
della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi 
gettano nello scompiglio! Voi infatti, fratelli, siete stati chia-
mati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pre-
testo per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio 
gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza 

in un solo precetto: Amerai il tuo 
prossimo come te stesso».

Lettura del Vangelo 
secondo Matteo       (22, 34-40)
In quel tempo. I farisei, avendo 
udito che il Signore Gesù aveva 
chiuso la bocca ai sadducei, si riuni-
rono insieme e uno di loro, un dot-
tore della Legge, lo interrogò per 

metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande 
comandamento?». Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio 
con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la 
tua mente. Questo è il grande e primo comandamento. Il 
secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come 
te stesso. Da questi due comandamenti dipendono tutta la 
Legge e i Profeti».

(catechesi Papa)     alle cose più grandi, ampliando i nostri orizzonti. O insie-
me o non funziona. O lavoriamo insieme per uscire dalla crisi, a tutti i livelli 
della società, o non ne usciremo mai. Uscire dalla crisi non significa dare una 
pennellata di vernice alle situazioni attuali perché sembrino un po’ più giuste. 
Uscire dalla crisi significa cambiare, e il vero cambiamento lo fanno tutti, tutte 
le persone che formano il popolo. Tutte le professioni, tutti. E tutti insieme, 
tutti in comunità. Se non lo fanno tutti il risultato sarà negativo.

   n una catechesi precedente abbiamo visto 
come la solidarietà è la via per uscire dalla 
crisi: ci unisce e ci permette di trovare pro-
poste solide per un mondo più sano. Ma 
questo cammino di solidarietà ha bisogno 
della sussidiarietà. Qualcuno potrà dirmi: 
“Ma padre oggi sta parlando con parole dif-
ficili!”. Ma per questo cerco di spiegare cosa 
significa. Solidali, perché andiamo sulla stra-
da della sussidiarietà.      (Fine in IV pagina) 

Un cuore che arde! L’oratorio si propone di aiuta-
re i più giovani a incontrare Gesù, vivo, presente, 
capace di far ardere il 
cuore. I discepoli di 
Gesù sanno che per es-
sere felici non si deve 
“diventare come…”, 
ma riconoscere la voce 
amica che chiama per 
nome: incoraggia a 
vivere la propria voca-
zione, trasfigurati dallo 
stupore di essere amati e capaci di amare.

se cadi ti rialzo
oppure

mi sdraio accanto a te!



Signore, come riparare le azioni mal fatte, 
come ricuperare il tempo perduto, come afferrare, 

nelle mie possibilità di scelta, la sola cosa necessaria?
Alla gratitudine succede il pentimento.

Al grido di gloria verso Dio Creatore e Padre 
succede il grido che invoca misericordia e perdono.

Che almeno questo io sappia fare: 
invocare la Tua bontà, e confessare con la mia colpa 

la Tua infinita capacità di salvare.
Qui affiora alla memoria la povera storia della mia vita, 

intessuta, per un verso, 
dall’ordito di singolari e innumerevoli benefici, 

derivanti da un’ineffabile bontà 
(è questa che spero potrò un giorno 

vedere ed “in eterno cantare”); 
e, per l’altro, attraversata da una trama di misere azioni, 

che si preferirebbe non ricordare, 
tanto sono manchevoli, sbagliate, insipienti, ridicole.

Dio, Tu conosci la mia stoltezza.
Povera vita stentata, gretta, meschina, 

tanto, tanto bisognosa di pazienza, di riparazione, 
d’infinita misericordia.

Sempre mi pare suprema la sintesi di S. Agostino: 
miseria e misericordia. 

Miseria mia, misericordia di Dio. 
Ch’io possa almeno onorare Chi Tu sei, 

il Dio d’infinita bontà, invocando, accettando, 
celebrando la Tua dolcissima misericordia. Amen.

(San Paolo VI, papa)

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, settimana della V domenica 
dopo il martirio di s. Giovanni il Precursore
Liturgia delle Ore: II settimana del Salterio

 Domenica 27 V dopo il Martirio

 8.30 Bosisio Pietro Bruno /

  Visotto Luigi, Elisa e Ardesio

Lunedì 28 B. luigi Monza

Martedì 29   Ss. Michele, Gabriele e Raffaele, arcangeli

Mercoledì 30 S. Girolamo 

Giovedì 1   S. Teresa di Gesù Bambino

 15.30 Adorazione Eucaristica
Venerdì 2 Ss. Angeli custodi

 8.30 Croci Enrico

Sabato 3 Vigiliare della Domenica

 18.00 Alfonso e Maria / Corti Erminio e Gaffuri Enrica

 Domenica 4 VI dopo il Martirio
 8.30 -   9.45
 11.00 Cristofaro Maria
 18.00 -  

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it

don Luciano Spinelli: 345 297 1254
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Celebrazione del Sacramento del Battesimo: 
domenica  22/11

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo

O Dio, sorgente inesauribile di ogni bene, 
ascolta le implorazioni dei tuoi fedeli: ci 

rianimi l’effusione del tuo amore paterno e ci 
doni di perseverare nella vita redenta. AMEN.

Infatti, non c’è vera solidarietà senza partecipazione sociale, senza 
il contributo dei corpi intermedi: delle famiglie, delle associazioni, 
delle cooperative, delle piccole imprese, delle espressioni della so-
cietà civile. Tutti devono contribuire, tutti. Tale partecipazione aiuta 
a prevenire e correggere certi aspetti negativi della globalizzazione e 
dell’azione degli Stati, come accade anche nella cura della gente col-
pita dalla pandemia. Questi contributi “dal basso” vanno incentivati. 
Ma quanto è bello vedere il lavoro dei volontari nella crisi. I volonta-
ri che vengono da tutte le parti sociali, volontari che vengono dalle 
famiglie più benestanti e che vengono dalle famiglie più povere. Ma 
tutti, tutti insieme per uscire. Questo è solidarietà e questo è princi-
pio di sussidiarietà.  (fine catechesi Papa)

Domenica 20 abbiamo celebrato il Battesimo
con il quale sono stati inseriti nel corpo vivo della 
Chiesa i piccoli Ludovico e Tommaso, perché possano 
crescere nell’esperienza e nella conoscenza viva del  
Signore Gesù, nostra vita e salvezza.

Venerdì 25 e sabato 26 abbiamo celebrato la S. Messa in suffragio di
CIVATI LUIGI, di anni 88
GABBA ANNA, di anni 69

O Dio misericordioso, concedi a questi nostri fratelli defunti di 
essere associati per sempre alla gloria di Cristo risorto. Amen.


